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Le novità
I punti principali della direttiva 2003/72 Ce sulle regole per le società cooperative europee

Y Lo scopo della direttiva. Predisporre strumenti per
garantire l’informazione e la partecipazione dei lavoratori
nei processi decisionali che incidono sulle loro condizioni
di lavoro

Y Soggetti interessati. Le società cooperative europee
(Sce) costituite e disciplinate secondo le regole imposte
dallo Statuto per le cooperative europee

Y Meccanismi di attuazione. In fase di costituzione è
prevista la creazione di un gruppo speciale di negoziazione
nominato tra i lavoratori delle imprese che costituiranno la
Sce. In questa fase, inoltre, è prevista l’approvazione di un

accordo che fissi le regole di informazione e di
coinvolgimento dei lavoratori alla vita dell’impresa. In fase
di funzionamento, invece, sono previste la nomina da parte
dei lavoratori di un comitato e la consultazione e
l’informazione del comitato e dei lavoratori secondo le
regole fissate nell’accordo stipulato in fase di costituzione

Y Tipologia di informazioni. Le informazioni da fornire
riguardano i soggetti interessati dall’operazione di
costituzione della Sce, la situazione economica e
finanziaria della Sce e, infine, le decisioni strutturali e
operative che possono interessare le condizioni dei
lavoratori

Dopo il recepimento delle re-
gole di partecipazione e di
informazione dei lavoratori

alla costituzione e alla gestione
della società europea (Se, discipli-
nata dalla direttiva 2001/86/Ce),
la Comunitaria 2004 approvata
giovedì scorso dalla Camera, e in
attesa di essere varata definitava-
mente dal Senato, si appresta a
recepire formalmente le analoghe
regole rivolte però alle società coo-
perative europee (Sce, direttiva
2003/72/Ce). Con questo provvedi-
mento comunitario anche queste
forme di società a statuto europeo
potranno prepararsi all’accesso
sul mercato comunitario.

La partecipazione dei lavora-
tori nella Sce. La direttiva
2003/72/Ce, relativa all’informa-
zione e al coinvolgimento dei lavo-
ratori nella società cooperativa eu-
ropea, si propone di fissare regole
precise per consentire la partecipa-
zione dei lavoratori ai processi de-
cisionali sia in fase di costituzio-
ne, che di gestione della società
cooperativa europea. La direttiva,
in particolare, si propone, con la
previsione di regole specifiche, di
creare una Sce che non determini
delle effettive discriminazioni o
un concreto indebolimento dei di-

ritti di partecipazione dei lavorato-
ri alla vita e alla crescita delle
società stesse. Le regole contenute
nella direttiva implicano per gli
organi societari il rispetto di parti-
colari procedure di informazione e
di consultazione, procedure che
devono essere garantite anche a
livello trasnazionale.

La procedura per la parteci-
pazione dei lavoratori. Quando
gli organi sociali di direzione e di
amministrazione delle società che
partecipano alla costituzione di
una società cooperativa europea

decidono la creazione della Sce
devono adottare delle specifiche
misure al fine di rispettare la parte-
cipazione dei lavoratori ai proces-
si decisionali di costituzione della
società stessa. A questo fine devo-
no intavolare con i lavoratori una
vera e propria negoziazione che si
sviluppa tra gli organi di direzione
e di amministrazione delle società
partecipanti e un gruppo speciale
di lavoratori eletti o nominati diret-
tamente all’interno delle singole
strutture nazionali (gruppo di ne-
goziazione). Gli Stati membri fis-

sano le regole per la nomina dei
lavoratori e possono prevedere
che tra questi siano presenti sog-
getti appartenenti a organizzazioni
sindacali. La trattativa si conclude
con la redazione di un accordo
scritto che fissi, in dettaglio, le
regole di partecipazione dei lavora-
tori alla costituzione e alla vita
della società cooperativa europea.
Il gruppo speciale può essere assi-
stito nelle trattative da esperti co-
munitari da loro liberamente scel-
ti.

La partecipazione diretta dei

lavoratori. I lavoratori, anche do-
po la costituzione della società co-
operativa europea, partecipano at-
traverso loro rappresentanti eletti
alla vita e alla gestione dell’impre-
sa. Essi o propri rappresentanti
vengono ammessi a partecipare,
in base alle regole fissate nell’ac-
cordo di negoziazione, alle assem-
blee generali o se esistono, alle
assemblee settoriali con diritto di
voto. Inoltre, la società cooperati-
va europea garantisce la realizza-
zione di una politica di trasparen-
za e di informazione, attraverso
comunicati, avvisi e note informa-
tive. Tali documenti sono conside-
rati necessari allo scopo di prefigu-
rare al lavoratore eventuali situa-
zioni o decisioni che dovessero
direttamente o indirettamente met-
tere in pericolo il gruppo dei lavo-
ratori dipendenti presenti nella spe-
cifica struttura interessata. Infine,
si sottolinea che sia per la parteci-
pazione che per l’informazione
dei lavoratori la direttiva contiene
quattro allegati che disciplinano in
dettaglio come i predetti diritti
debbano essere esercitati, o per dir
meglio, quali sono gli obblighi
che la società cooperativa europea
ha nei confronti dei lavoratori.

BENEDETTO SANTACROCE

Trent’anni di limiti
Le principali norme contro il fumo passivo

ROMA 1 Nuovo giro di vite per chi
è sorpreso a fumare nostante il divie-
to. L’aumento delle sanzioni — nel-
la misura del 10% degli importi at-
tuali — arriverà con la manovra per
il prossimo anno. Anche il preceden-
te rincaro è stato veicolato con una
legge Finanziaria, quella per il 2002.

Ieri la commissione Bilancio del
Senato ha terminato l’esame degli
emendamenti all’articolo 26 del dise-
gno di legge per la Finanziaria 2005

che inasprisce del 10% le multe per
chi vìola il divieto di fumo. I maggio-
ri incassi derivanti dall’incremento
delle multe saranno utilizzati dal mi-
nistero della Salute per avviare cam-
pagne di informazione e prevenzio-
ne del tabagismo.

Le misure sanzionatorie applicabi-
li alle infrazioni al divieto di fumo,
per tutte le tipologie di locali e di
ambiente, compresi i mezzi di tra-
sporto pubblici, sono previsti dall’ar-

ticolo 7 della legge 584/1975 e suc-
cessive modifiche.

Attualmente la sanzione base è
compresa tra i 25 o i 250 euro, ma
raddoppia se la violazione avviene
in presenza di un bimbo con meno
di 12 anni o una donna in stato di
gravidanza.

La multa può poi arrivare sino a
2000 euro per chi fuma nonostante
sia tenuto ad assicurare il rispetto
del divieto.

SPEDIZIONIERI DOGANALI

No all’indennizzo
per il «rischio» amianto
1 Gli iscritti al soppresso fondo per gli
spedizionieri doganali non possono ottenere
il beneficio pensionistico per i lavoratori
esposti all’amianto, per l’esposizione subita
durante l’attività riferita all’iscrizione al
fondo stesso. Lo precisa l’Inps (foto
Imagoeconomica) con il messaggio
39791/04, in seguito al parere del Welfare,
cui era stata sottoposta la questione sulla
possibilità di applicare la legge 257/92 agli
spedizionieri doganali, già iscritti al Fondo
previdenziale e assistenziale di categoria,
soppresso dal 1998. Il ministero ha
precisato che l’articolo 13 della legge

257/92 va inteso nel
senso della riferibilità
dell’intera disciplina
ai soli lavoratori
dipendenti e,
riguardando il Fondo
soggetti iscritti agli
albi delle libere
professioni,
l’eventuale estensione

agli spedizionieri doganali della disciplina
non può essere definita in via interpretativa,
ma richiede una modifica della normativa
vigente. Quindi, il beneficio è riconosciuto
per periodi di esposizione all’amianto
riguardante attività subordinata di
spedizioniere doganale, con iscrizione
all’Ago dei lavoratori dipendenti, su
pensioni non a carico del soppresso Fondo.
(Ar.Ro.)

CONCESSIONI GOVERNATIVE

Disattivata la «Linea»
per i rimborsi delle tasse
1 Con la circolare n. 51/E del 7 dicembre,
l’agenzia delle Entrate, nell’ambito della
razionalizzazione delle prodecure a
disposizione degli uffici addetti ai rimborsi,
ha disattivato la Linea «Rimborso tassa
concessione governativa» del collegamento
«Linea Registro». Rimarranno attive solo le
funzioni di interrogazione delle istanze già
presentate. Le istanze residue dovranno
essere trattate tramite la banca dati unica
nazionale.

TERREMOTO A BRESCIA

Adempimenti tributari
sospesi per un mese
1 Approda nella «Gazzetta Ufficiale» di
ieri (la n. 287) il decreto 30 novembre 2004
del ministero dell’Economia che sospende
per un mese gli adempimenti tributari nella
provincia di Brescia dopo la violenta scossa
di terremoto di due settimane fa. Il
provvedimento, infatti, sospende dal 24
novembre al 21 dicembre 2004, i termini
relativi agli adempimenti e ai versamenti
tributari scadenti nello stesso periodo.

AGEVOLAZIONI

In «Gazzetta» il decreto
sugli incentivi alle imprese
1 Approda in «Gazzetta Ufficiale» n. 287
del 7 dicembre il decreto 2 novembre 2004
del ministero dell’Economia che fissa
criteri e modalità di concessione delle
agevolazioni di competenza del ministero
delle Attività produttive a decorrere dal 1˚
gennaio 2003 (anche per domande
presentate prima di tale data). Le
agevolazioni sono quelle relative ai fondi
rotativi per le imprese previsti dall’articolo
72 della legge 289/02. Si tratta dei
contributi assegnati per interventi diretti a
sostenere, tra l’altro, la ricerca mineraria, la
ricerca e lo stoccaggio del gas e
l’imprenditoria femminile.

PRIVACY

Videosorveglianza vietata
nella camera ardente
1 Filmare il lutto di chi ha perduto un
proprio caro. Sembra materia per unnoir e
invece è vita vissuta. È accaduto in un
comune toscano, dove i parenti dei deceduti
venivano ripresi dalle telecamere installate
nella camera ardente. A scoprirle sono stati
gli ispettori del Garante della privacy. La
finalità delle riprese poteva anche essere
considerata accettabile — il Comune aveva
disposto l’installazione degli apparecchi
dopo che nell’edificio dov’è situata la
camera ardente si erano verificati alcuni

episodi di
violazione delle
salme —, ma il
tutto avveniva in
palese contrasto con
la normativa sulla
riservatezza. Le 32
telecamere erano,
infatti, disposte in
modo da essere

occultate alla vista dei visitatori, non era
stato esposto alcun messaggio che
avvertisse delle riprese a circuito chiuso e,
infine, le immagini registrate venivano
custodite per 15 giorni. Un tempo che il
Garante ha ritenuto sproporzionato rispetto
agli scopi perseguiti. Per questo, e per le
altre violazioni alla privacy, l’Autorità ha
disposto il blocco delle registrazioni, in
attesa di decidere sulle eventuali sanzioni.

CAMERE DI COMMERCIO

Definiti i finanziamenti
per le CdC estere
1 La circolare n. 8262 del 25 novembre
2004 del ministero delle Attività produttive
sulle Camere di Commercio italiane
all’estero è stata pubblicata ieri sulla
«Gazzetta Ufficiale» (n. 287). Il
provvedimento definisce criteri e modalità
per la concessione di contributi finanziari
alle CdC per il 2005.

A l via le modalità di iscrizio-
ne all’Albo delle cooperati-
ve. Nella circolare 1579682

del 6 dicembre 2004 il ministero
delle Attività produttive (Map) ha
infatti diramato le istruzioni
sull’obbligo previsto dal decreto
ministeriale 23 giugno 2004, ai sen-
si dei nuovi articoli 2512 del Codi-
ce civile e 223-sexiesdecies delle
disposizioni di attuazione del Codi-
ce civile. Il Map ha diramato ieri
anche il regolamento recante le spe-
cifiche tecniche per la creazione
del software finalizzato alla compi-
lazione della domanda di iscrizio-
ne all’Albo (prelevabili anche da
www.attivitaproduttive.gov.it) e
pure la modulistica digitale per
l’iscrizione all’Albo.

Sezione delle coop a mutualità
prevalente. L’Albo è articolato in
due sezioni: nella prima si iscrivo-
no le coop a mutualità prevalente
mentre nella seconda vanno iscritte
tutte le altre cooperative. Per iscri-
versi nella prima sezione, occorre
che lo statuto della società presenti
le caratteristiche formali richieste
dalla legge perché la cooperativa

possa formalmente qualificarsi «a
mutualità prevalente». In particola-
re, ai sensi dell’articolo 2514 occor-
re che lo statuto preveda:

a) il divieto di distribuire dividen-
ti in misura superiore all’interesse
massimo dei buoni postali fruttife-
ri, aumentato di due punti e mezzo
rispetto al capitale effettivamente
versato;

b) il divieto di remunerare gli
strumenti finanziari offerti in sotto-
scrizione ai soci cooperatori in mi-
sura superiore a due punti rispetto
al limite massimo previsto per i
dividendi;

c) il divieto di distribuire le riser-
ve tra i soci cooperatori;

d) l’obbligo di devoluzione, in ca-
so di scioglimento della società,
dell’intero patrimonio sociale, de-
dotto soltanto il capitale sociale e i
dividenti eventualmente maturati, ai
fondi mutualistici per la promozio-

ne e lo sviluppo della cooperazione.
Statuto in linea con la legge

Basevi e mutualità prevalente. Ci
si chiede se il testo statutario che
sia rispondente alla normativa reca-
ta dall’articolo 26 Dlgcps 17 dicem-
bre 1947 n. 1577 (cosiddetta legge
Basevi) debba essere necessaria-

mente rettificato, per permettere
l’iscrizione della cooperativa nella
sezione della mutualità prevalente
oppure se i requisiti statutari ai sen-
si della legge Basevi siano suffi-
cienti per legittimare la considera-
zione di una coop come società a
mutualità prevalente.

La circolare pare escludere que-
sta possibilità quando in maniera
sibillina afferma che «tutte le coo-
perative già in possesso dei requisi-
ti previsti all’articolo 26 del Dlgcps
17 dicembre 1947, n. 1577 e iscrit-
te nei Registri Prefettizi, e che
nell’adeguamento dello Statuto re-

cepiscono i requisiti
mutualistici dettati
dall’articolo 2514
del Codice civile,
possono iscriversi
inizialmente nella se-
zione delle coopera-
tive a mutualità pre-

valente dell’Albo».
Il problema è altresì complicato

dalla considerazione che a norma
dell’articolo 223-duodecies, ultimo
comma, delle disposizioni di attua-
zione del Codice civile, «conserva-
no le agevolazioni fiscali le società
cooperative e i loro consorzi che,

con le modalità e le maggioranze
previste per le deliberazioni assem-
bleari dall’articolo 2538 del Codi-
ce, adeguano i propri statuti alle
disposizioni che disciplinano le so-
cietà cooperative a mutualità preva-
lente entro il 31 dicembre 2004».
Infatti, le previsioni dell’articolo
2514 del Codice civile sono, nella
sostanza, più "permissive" di quelle
già contenute nell’articolo 26 della
legge Basevi in quanto consentono
un maggior lucro: ai soci cooperato-
ri, ai quali è possibile rimborsare
anche la quota di capitale derivante
dall’aumento gratuito mediante im-
putazione dei ristorni; ai titolari di
strumenti finanziari, la cui remune-
razione, se non si tratta di strumenti
posseduti dai soci cooperatori, non
incontra limiti e ai quali è possibile
distribuire le riserve divisibili.

Insomma, gli statuti delle coop
che contengano le clausole Basevi,
le quali si riferiscano indistintamen-
te ai "soci", devono ritenersi già
idonei ai fini del conseguimento
della qualifica di cooperativa a mu-
tualità prevalente.

ANGELO BUSANI

notizie in breve

ROMA 1 Toccherà al titola-
re dell’esercizio pubblico e
all’imprenditore far rispetta-
re il divieto di fumo in vigo-
re dal 10 gennaio 2005. E
sarà loro onere (o dei colla-
boratori delegati) curare che
le infrazioni siano immedia-
tamente segnalate alla poli-
zia urbana. Per i titolari di
locali «aperti al pubblico o a
utenti» scattano dunque nuo-
vi obblighi, così da dare for-
za al divieto con il monito
delle sanzioni. A questo pro-
posito, le linee guida sono in
via di definizione.

Come previsto dalla legge
3/03, la Conferenza Stato-
Regioni sta lavorando a una
procedura comune da appli-
care in caso di infrazioni al
divieto di fumo. I problemi
da risolvere vanno dalle co-
ordinate per i cartelli alla vi-
gilanza sul rispetto dell’ob-
bligo. Designando un respon-
sabile, chiamato a contestare
le violazioni in spazi privati.

Lo schema di accordo ela-
borato dai tecnici sarà esa-
minato dalla Conferenza
dei presidenti e quindi dalla
Conferenza tra Stato, Regio-
ni e Province autonome che
dovrebbero riunirsi per il
15 dicembre.

Se l’iter non incontrerà in-
toppi, le procedure per l’ac-
certamento delle infrazioni
e la modulistica saranno
dunque "ufficializzate" alla
vigilia dell’applicazione del
divieto, che è stata rinviata
di una dozzina di giorni (dal
28 dicembre al 10 gennaio)
attraverso il decreto legge
266/04. Una proroga più so-
stanziosa è esclusa dal mini-
stro della salute, Girolamo
Sirchia, secondo il quale lo
slittamento a gennaio è sta-
to deciso per «andare incon-
tro alle esigenze degli eser-
centi che non hanno la possi-
bilità di completare i lavori

di adeguamento delle strut-
ture entro i termini stabiliti
dal regolamento».

Infatti, se il divieto di fu-
mo diventa generalizzato,
agli incalliti della sigaretta
potranno essere destinate
isole dotate di impianti per
la ventilazione e il ricam-
bio d’aria. Le caratteristi-
che di questi ambienti sono
state definite con il Dpcm

23 dicembre 2003.
Dunque, dal 10 gennaio,

il divieto di fumo sancito
con la legge 3/03 risparmia
(oltre agli ambienti esterni)
solo i locali privati non aper-
ti a utenti e pubblico e gli
spazi riservati ai fumatori.

Anche i conduttori priva-
ti (il divieto di fumo è in
vigore negli uffici pubblici
in seguito alla legge

584/75) saranno tenuti a se-
gnalare il divieto. Secondo
la bozza di accordo della
Conferenza Stato-Regioni, i
cartelli dovranno indicare la
norma di riferimento (artico-
lo 51 della legge 3/03), le
sanzioni applicabili (artico-
lo 7 della legge 584/75 e
successive modifiche), il
soggetto che vigila sull’os-
servanza e l’autorità cui

spetta accertare le sanzioni.
Nei locali privati, gli in-

caricati alla vigilanza —
prevede la bozza di accordo
— «si identificano con i
conduttori» o con i collabo-
ratori «formalmente delega-
ti». Tocca a loro richiamare
i trasgressori a osservare il
divieto, contestando la vio-
lazione. Il compito potrà es-
sere svolto anche dalla poli-

zia locale, nel rispetto delle
norme regionali, dalle guar-
die giurate incaricate
«espressamente» di questo
servizio, oltre che dagli uffi-
ciali e dagli agenti di poli-
zia giudiziaria.

La bozza d’intesa tra Sta-
to e Regioni include anche
un modello di verbale di con-
testazione che dovrebbe es-
sere redatto in quattro copie,

riportando le generalità del
trasgressore e l’infrazione. Il
verbale dovrà essere conse-
gnato al destinatario imme-
diatamente o notificato per
posta. I "privati" responsabi-
li di far rispettare il divieto
dovranno segnalare «imme-
diatamente» le infrazioni al-
la polizia locale.

Le sanzioni amministrati-
ve per le violazioni sono pre-
viste dall’articolo 7 della leg-
ge 584/75 e successive modi-
fiche (si veda il box): per il
pagamento, quando la conte-
stazione è effettuata da orga-
ni statali, si potrà utilizzare
il modello F23 (il ministero
dell’Economia sta definendo
un codice tributo ad hoc),
oppure un bollettino di con-
to corrente postale intestato
alla Tesoreria provinciale,
che potrà anche accettare
versamenti agli sportelli.
MARIA CARLA DE CESARI

OBBLIGHI EUROPEI 1 Nella Comunitaria 2004 è previsto il recepimento della direttiva 2003/72

Coop Ue, più informazioni ai lavoratori
Regole precise per il coinvolgimento dei dipendenti anche nella fase di costituzione della società

ROMA 1 La fissazione di un
prezzo minimo per le sigarette
proposta in una norma della Fi-
nanziaria per il 2005 è una mi-
sura restrittiva della concorren-
za. È quanto sostiene l’Anti-

trust nella segnalazione inviata
ai presidenti delle Camere, al
Presidente del Consiglio e al
ministro per l’Economia auspi-
cando che «la disposizione sia
eliminata dal testo della legge

finanziaria all’esame».
Secondo l’Authority la norma

appare «idonea a determinare re-
strizioni della concorrenza in
quanto, attraverso la fissazione
di un prezzo minimo, viene ad

essere limitata, in manie-
ra significativa, la con-
correnza tra le imprese
operanti nel mercato ita-
liano delle sigarette».

Nella proposta di di-
sposizione è previsto in-
fatti che «per il perse-

guimento di obiettivi di tutela e
di difesa della salute pubblica,
con provvedimento direttoriale
del Ministero dell’economia e
delle finanze-Amministrazione
autonoma dei monopoli di Sta-

to, tenuto conto anche dell’anda-
mento del mercato e delle varia-
zioni dei prezzi di vendita al
dettaglio delle sigarette, posso-
no essere individuati criteri e
modalità di determinazione di
un loro prezzo minimo di vendi-
ta al pubblico».

Una previsione che, secondo
il team guidato da Giuseppe Te-
sauro, è ancor più forte perché si
muove «in un contesto nel quale
l’incentivo delle imprese ivi ope-
ranti a porre in essere azioni
competitive sembra essersi re-
centemente ridotto, in particolar
modo nella fascia di mercato co-
stituita da prodotti di prezzo rela-
tivamente basso, anche a seguito
di una modifica della struttura

dell’imposizione indiretta sulle
sigarette, secondo cui l’ammon-
tare dell’imposta di consumo
non varia fino ad un determinato
livello di prezzo».

L’Antitrust non si limita a
mettere in evidenza le criticità,
ma va oltre, proponendo misure
alternative «più appropriate»:
per quanto riguarda la salute
pubblica appaiono più utili «le
campagne di informazione sui
rischi per la salute derivanti dal
tabagismo e i divieti di fumare
in un’ampia tipologia di luo-
ghi». Mentre sul fronte economi-
co una strada è stata indicata
dalla Raccomandazione del Con-
siglio dell’Unione europea nella
parte in cui si ammette «l’utiliz-

zo della leva fiscale da parte
degli Stati membri (entro le for-
celle stabilite dalla normativa co-
munitaria di armonizzazione fi-
scale) e non la fissazione, da
parte del potere pubblico, dei
prezzi dei prodotti del tabacco o
di livelli minimi di prezzo».

Per avallare le sue conclusio-
ni l’Antitrust richiama «l’atten-
zione, in modo particolare, su
alcune recenti pronunce della
Corte di Giustizia europea con
le quali tale Suprema Corte ha
accertato violazioni della norma-
tiva comunitaria da parte di Sta-
ti membri dell’Unione i quali
avevano adottato leggi che pre-
vedevano la fissazione di prezzi
minimi delle sigarette».

Diramate le disposizioni
sulla modulistica digitale

Dalle Attività produttive
il via per l’iscrizione all’Albo

Y Il primo passo. Con la legge 584/1975 si è fissato il
divieto di fumare in determinati locali e su mezzi di
trasporto pubblico. Consapevole dei danni che alla
salute può arrecare il fumo passivo, il legislatore ha
posto il divieto in alcuni locali "pubblici", come le corsie
di ospedale, le aule delle scuole di ogni ordine e grado,
gli autoveicoli di proprietà dello Stato, di enti pubblici e
di privati concessionari di pubblici servizi per trasporto
collettivo di persone, le metropolitane

Y Il divieto nel settore pubblico. Con la direttiva del
presidente del Consiglio dei ministri del 14 dicembre
1995 il divieto di fumo è stato esteso a tutte le
pubbliche amministrazioni. La direttiva è stata emanata
in seguito a due pronunce dei giudici amministrativi che
hanno interpretato estensivamente le norme della legge
584/75

Y Il divieto nei locali privati. Con la legge 3/03 il
divieto di fumare diventa generalizzato e interessa tutti i
locali chiusi, a eccezione di quelli privati non aperti a
utenti e pubblico e gli spazi riservati ai fumatori,
contrassegnati come tali. Con il Dpcm del 23 dicembre
2003 sono state definite le caratteristiche degli impianti
di ventilazione e per il ricambio d’aria dei locali per i
fumatori. In ogni caso nei locali di ristorazione nei quali
è consentito fumare la superficie prevalente va riservata
a chi non fuma

Y Le sanzioni. I trasgressori del divieto di fumo sono
soggetti alla sanzione pecuniaria da 25 a 250 euro; la
misura è raddoppiata qualora la violazione sia
commessa in presenza di una donna in evidente stato di
gravidanza o in presenza di lattanti o bambini fino a
dodici anni. I controllori che violino le norme sono
soggetti al pagamento di una somma da 200 a 2.000
euro. La Finanziaria 2005 prevede per gli importi un
aumento del 10 per cento

«Prezzo imposto» nel mirino Antitrust

Per le sanzioni
si annuncia
un rincaro
del 10 per cento

(Marka)

L’Autorità suggerisce
l’utilizzo della leva fiscale

Concorrenza & salute / Monito al legislatore

LOTTA AL TABAGISMO 1 In arrivo dalla Conferenza Stato-Regioni le linee guida per l’accertamento delle infrazioni

Multe anti-fumo dai vigili urbani
L’accordo dovrebbe essere esaminato a metà dicembre - Dal 10 gennaio scatta il divieto in bar, ristoranti e uffici


